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 Domenica 18 
III di  Pasqua 

DEI DUE 
DI EMMAUS 

ora media ore 10.30
 Sante Messe ore 
11.00 e ore  19.00

Mercoledì 21
Lectio Divina 

Gv 10,11-18
registrata sul sito

Sabato 24
Santa Messa 

ore 19,00

Domenica 25 
San Marco 

ora media ore 10.30
 Sante Messe ore 
11.00 e ore  19.00

CONVERSIONE E  
PERDONO

Anche in questa Domenica, accogliamo dal Vangelo di Luca, la narrazione dell'evento della 
Pasqua. Due discepoli sono appena giunti da Emmaus, dove hanno riconosciuto il Signore 
allo spezzare del pane, mentre stanno raccontando agli altri la loro esperienza, il Signore si 
manifesta in mezzo ai discepoli radunati e dona loro la pace.  
Questa presenza improvvisa e inattesa li sconvolge e ci mostra quanto erano lontani i discepoli 
dal comprendere cosa era veramente accaduto al Signore Gesù. Credono, infatti, di vedere un 
fantasma. Pensano a lui come ad uno che è morto e può apparire solo in quella forma. Questa 
percezione di Gesù come uno spirito è forse anche quella che la comunità a cui è rivolto il 
Vangelo si è creata su di lui. Perciò Luca raccoglie questa testimonianza dalla narrazione dei 
discepoli, dove Gesù mostrando le mani e i piedi, segnati dalle ferite della croce, che lo 
rendono riconoscibile come colui che era morto ma ora vive, li invita a toccarlo per fugare 
ogni dubbio e perplessità sulla vita che egli ora vive, in un corpo trasformato dalla 
resurrezione, ma che continua ad appartenere all’esperienza umana, un corpo in carne ed 
ossa, “come vedete che io ho” dice il Signore Risorto. La Pasqua ha certamente cambiato la 
realtà umana di Gesù di Nazaret, ma ciò che è uscito dal sepolcro non è l’anima di Gesù bensì 
il suo corpo, morendo ha distrutto la morte e risorgendo ci ha ridato la via, canta la Liturgia 
Pasquale, dalla morte è scaturita una vita nuova, non più soggetta ai limiti dello spazio e del 
tempo. Scrive Paolo ai Corinti: ”Così è la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, 
risorge nell'incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella 
debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.”  
Un corpo spirituale, ma un corpo pienamente umano, non un fantasma, un corpo capace di 
Dio ma nella fedeltà assoluta alla propria natura umana.  
Per dire questa realtà così ricca e complessa, Gesù chiede da mangiare e gli offrono del pesce 
arrostito ed egli lo mangia davanti a loro. Nella sua vita terrena più volte Gesù aveva 
manifestato la sua necessità di nutrirsi della Parola del Padre e di desiderare come cibo di 
compiere la sua volontà, come allora quel cibo spirituale alimentava la sua vita assieme a 
quello materiale, così ora l’umanità del risorto, che vive della vita del Padre, può nutrirsi del 
cibo materiale. Del resto Gesù consegna la sua umanità ai discepoli proprio in un banchetto, 
dove lo spezzare del pane diventa segno della sua vita fatta dono e nutrimento di chi la 
condivide nella fede. Ma per comprendere meglio ciò che è accaduto alla nostra umanità 
nella Pasqua di Gesù, è necessario che egli apra la mente dei discepoli e dei lettori del 
Vangelo, alla comprensione di tuta la Parola di Dio, per comprendere come essa si compia 
pienamente nella morte e resurrezione di Gesù. É in questo evento che Dio ha manifestato 
agli uomini il suo vero volto, la misura del suo amore e la potenza della sua Parola. Questa 
Parola ascoltata e realizzata da Gesù fino alla morte, ha permesso al Padre di prendere per 
mano la nostra umanità, resa docile e obbediente dall’amore, e renderla partecipe della sua 
stessa vita. Certamente il Cristo doveva patire se voleva liberare gli uomini dalla loro 
lontananza da Dio e la resurrezione della nostra umanità, iniziata in lui, è il segno del 
compimento di tutta la volontà di Dio contenuta nelle Scritture, una volontà d’amore e di vita 
piena ed eterna, per ogni creatura. Questa è la fede che nasce dalla Pasqua e deve essere 
annunciata a tutti, dice il Risorto ai discepoli, perché riguarda la vita di tutti, perché ogni 
uomo possa realizzare in se quella conversione, nel suo modo di pensare Dio e la vita di ogni 
creatura, non come realtà opposte e contrastanti, ma come un’unica vita, grazie alla Pasqua di 
Gesù, infatti, noi viviamo nel Padre, e lo Spirito del Padre vive in noi.  
É questo il perdono dei peccati che l’Agnello immolato per noi ha ottenuto per tutti, la 
rimozione di ogni lontananza da Dio e tra di noi, permettendoci così di vivere come il 
Risorto, una vita nuova generata da lui e che ha nella sua umanità, offerta a noi dal vangelo, il 
suo unico riferimento. Di questo i discepoli sono resi testimoni dal Risorto e noi con loro. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

 

CHIESA SCUOLA 
DI PREGHIERA 

La vita di una parrocchia e di ogni comunità cristiana è 
scandita dai tempi della liturgia e della preghiera 
comunitaria… E il respiro della fede è la preghiera: 
cresciamo nella fede tanto quanto impariamo a 
pregare… Nella Chiesa ci sono monasteri, ci sono 
conventi, eremi, dove vivono persone consacrate a Dio 
e che spesso diventano centri di irradiazione spirituale. 
Sono piccole oasi in cui si condivide una preghiera 
intensa e si costruisce giorno per giorno la comunione 
fraterna… Tutto nella Chiesa nasce nella preghiera, e 
tutto cresce grazie alla preghiera. Quando il Nemico, il 
Maligno, vuole combattere la Chiesa, lo fa prima di tutto 
cercando di prosciugare le sue fonti, impedendole di 
pregare.  La preghiera è quella che apre la porta allo 
Spirto Santo…            Se cessa la preghiera, per un po’ 
sembra che tutto possa andare avanti come sempre, ma 
dopo poco tempo la Chiesa si accorge di essere 
Incredibile Dio
Incredibile Dio, che vieni per incontrarci e scegli per
ognuno un incontro diverso. Le pensi tutte, mio Dio, per
farmi incontrare l’amore, il tuo Amore. Mi chiami per nome
e mi ami così tanto che mi permetti di darti del tu. Io posso
chiamarti per nome come un padre, un fratello, un amico,
senza mancarti di rispetto e amandoti anch’io. Incredibile
Dio che non ti arrendi mai. Sei astuto, saggio, tenero, non
smetti di provarci, fino all’ultimo. Hai sempre una novità in
serbo, per ciascuno. Io mi rompo la testa, non so come
uscire da un groviglio ed ecco, tu arrivi silenzioso,
inafferrabile e trovi la soluzione adatta per me.
E io, solo dopo, guardando indietro, mi rendo conto che i
miei passi incerti seguivano le tracce che tu mi lasciavi,
mentre una rete impensabile di coincidenze mi guidava a
trovare la strada.
Incredibile Dio, che ami tutti, che guardi il cuore e non ti
fermi alle apparenze. Ami tutti davvero: ogni donna, uomo,
bambino, vecchio, vecchissimo.
Ignori i colori, le razze, quelle che noi chiamiamo
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appartenenze, di quelle poi sorridi: tu sai di chi siamo tutti 
figli e tutti fratelli.
Incredibile Dio: se anche ti volto le spalle, indifferente o 
contrariato, tu resti innamorato. Nessun peccato ti 
allontana, nessun male ti può dissuadere. Anche il peggio del 
peggio ti trova pronto a chinarti su di me, a trovare la parola 
consolatrice che mi fa tornare a sperare. 
Incredibile Dio, che inventi una parola di amore per tutti e 
diversa per ognuno, e soffri, ma taci davanti a chi la 
respinge. Timidamente intanto, tu continui a insistere. 
Incredibile Dio, che crei una canzone d’amore per ciascuno 
di noi.
Quelli che si arrendono, ti cadono fra le braccia e per la 
prima volta conoscono la gioia vera. Per ciascuno, Dio, tu 
intoni il tuo ritornello di innamorato pazzo. Quando me ne 
accorgo, mi viene dal cuore il desiderio di farti conoscere, e 
di far conoscere il tuo nome: incredibile Dio.

Ernesto Olivero

diventata come un involucro vuoto, di aver smarrito 
l’asse portante, di non possedere più la sorgente del 
calore e dell’amore… Nel Vangelo di Luca, Gesù pone 
una domanda drammatica che sempre ci fa riflettere: «Il 
Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla 
terra?» (Lc 18,8).  
Questa domanda sta alla fine di una parabola che mostra 
la necessità di pregare con perseveranza, senza stancarsi 
(cfr vv. 1-8). Dunque, possiamo concludere che la 
lampada della fede sarà sempre accesa sulla terra finché 
ci sarà l’olio della preghiera. La lampada della vera fede 
della Chiesa sarà sempre accesa sulla terra finché ci sarà 
l’olio della preghiera. È quello che porta avanti la fede e 
porta avanti la nostra povera vita, debole, peccatrice, ma 
la preghiera la porta avanti con sicurezza. È una 
domanda che noi cristiani dobbiamo farci: prego? 
Preghiamo? Come prego? Come dei pappagalli o prego 
con il cuore? Come prego? Prego sicuro che sono nella 
Chiesa e prego con la Chiesa, o prego un po’ secondo le 
mie idee e faccio che le mie idee diventino preghiera? La 
lampada della fede sarà sempre accesa sulla terra finché 
ci sarà l’olio della preghiera. E questo è un compito 
essenziale della Chiesa: pregare ed educare a pregare. 
Trasmettere di generazione in generazione la lampada 
della fede con l’olio della preghiera.  La lampada della 
fede che illumina, che sistema le cose davvero come 
sono, ma che può andare avanti solo con l’olio della 
preghiera. Altrimenti si spegne. Senza la luce di questa 
lampada, non potremmo vedere la strada per 
evangelizzare, non potremmo vedere i volti dei fratelli 
da avvicinare e da servire; non potremmo illuminare la 
stanza dove incontrarci in comunità.  
Non c’è un’altra via. Per questo la Chiesa, che è casa e 
scuola di comunione, è casa e scuola di fede e di 
preghiera. 

Papa Francesco

la famiglia ferro 
ringrazia quanti hanno partecipato con affetto alle esequie 
del caro Piergiorgio
Per chi volesse fare una donazione: 

Associazione Amici Colonia Venezia 
Codice IBAN: IT80P0100502000000000031142

novitÀ dal sito
' stata inserita l'applicazione Twitter (sulla colonna di 
estra) che dà la possibilità di leggere le riflessioni che il 
apa rilascia quotidianamente.
noltre come già accennato è possibile inserire direttamente 
el sito commenti, domande suggerimenti ecc. registrando il 
roprio indirizzo mail e seguendo le indicazioni.




